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Il colonialismo italiano fu un
insieme pratiche con cui lo Stato italiano acquisì, amministrò e
difese territori d’oltremare attraverso strumenti militari,
giuridici ed economici, producendo gerarchie di
cittadinanza/sudditanza, trasformazioni materiali (terra, lavoro,
infrastrutture) e simboliche (cultura, linguaggio, razza).  
  
  

Le colonie italiane, acquisite principalmente tra la fine del XIX
secolo e l'era fascista, includevano l'
  

Eritrea 
  

(1882-1947), la 
  

Somalia
  

 (1890-1960), la 
  

Libia
  

 (1911-1943) e l'
  

Etiopia
  

 (1936-1941). L'espansione
coloniale si estese anche al 
Dodecaneso
 e
 all

'Albania

  
, terminando con la perdita
  dei territori dopo la
  
 Seconda Guerra Mondiale
  
.  

  


    
L’avvio della presenza italiana
nel 
    
Mar Rosso
    
 si colloca tra il 1869 e il
1882, con l’acquisizione dell’area di 
    
Assab
    
, primo nucleo della
penetrazione coloniale italiana; nel 1882 il possedimento passò
formalmente allo Stato. Un ulteriore passaggio decisivo avvenne nel
1885 con l’occupazione di 
    
Massaua
    
, che consentì all’Italia di
consolidare il controllo della fascia costiera.
  


Il 1° gennaio 1890 venne istituita,
tramite provvedimento normativo, l’amministrazione unitaria della
colonia di 
E
ritrea. Parallelamente, tra il 1888 e il 1908, la
presenza italiana in 
Somalia si sviluppò attraverso un processo
graduale: dapprima con la creazione di protettorati e
successivamente con la formalizzazione del dominio coloniale,
segnando il passaggio da forme di gestione concessoria a un
controllo più diretto.

Una nuova fase si aprì con la
guerra italo-turca del 1911-1912, che portò alla conquista della 
Tripolitania e della 
Cirenaica, sancita dalla pace di Losanna
(Ouchy-Losanna). Negli anni Venti e fino al 1933 il regime fascista
avviò la cosiddetta “riconquista” o pacificazione interna della
Cirenaica, caratterizzata da deportazioni e dall’istituzione di
campi, tema che resta oggetto di ampio dibattito storiografico.

Il 3 dicembre 1934 Tripolitania e
Cirenaica furono unificate amministrativamente nella colonia
denominata 
Libia. Poco dopo, tra il 1935 e il 1936, la guerra
d’
Etiopia portò alla conquista del territorio e alla
proclamazione della sovranità italiana, con la conseguente nascita
dell’
Africa Orientale Italiana (A.O.I.).

Nel quadro della progressiva
istituzionalizzazione della politica razziale coloniale, il 19
aprile 1937 vennero criminalizzate le relazioni “d’indole
coniugale” tra cittadini italiani e sudditi dell’A.O.I., sancendo
formalmente una politica di separazione razziale. Il 9 gennaio
1939, inoltre, quattro province libiche furono aggregate al Regno
d’Italia e ai libici musulmani venne attribuita una “cittadinanza
italiana speciale”, configurando un sistema di cittadinanza
differenziata. 

Il sistema coloniale italiano subì un tracollo nel 1941 con la
caduta dell’A.O.I. a seguito della campagna militare alleata in
Africa orientale. La definitiva rinuncia ai possedimenti africani
fu sancita dal Trattato di pace del 1947, con cui l’Italia
abbandonò Libia, Eritrea e Somalia.

Tra il 1949 e il 1952, infine,
l’Organizzazione delle Nazioni Unite provvide alla sistemazione
delle ex colonie italiane: la Somalia fu posta sotto
amministrazione fiduciaria, l’Eritrea venne federata all’Etiopia e
la Libia conseguì l’indipendenza nel 1951.

 
 




  


    

  
  

Una periodizzazione utile distingue quindi: 



  
	
    

avvio e consolidamento nel 
Corno d’Africa tra fine Ottocento e inizio
Novecento; 
  

  
	
    

espansione nordafricana con la guerra italo‑turca e la lunga
“riconquista” interna; 
  

  
	
    

fase imperiale fascista (con la guerra d'
Etiopia e la nascita dell'
Africa Orientale Italiana); 
  

  
	
    

crollo bellico e ridefinizione post‑1945 (perdita delle colonie,
con traiettorie differenti per ciascun territorio).
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Motivazioni politiche e ideologiche
    
  



Il colonialismo italiano nasce
dentro la competizione imperiale europea di fine Ottocento, con una
specificità spesso ricordata dagli storici: l’Italia arriva tardi
rispetto alle potenze coloniali maggiori e cerca una legittimazione
internazionale e interna (prestigio, “
posto fra le grandi potenze”, consenso). Questa logica è
evidente già nel valore strategico attribuito a scali sul 
Mar Rosso, legati alle rotte commerciali e alla
geopolitica dell’area (
Assab come primo nucleo). 

Nella fase liberale, la motivazione economica esiste ma tende a
intrecciarsi con obiettivi di status e sicurezza: il controllo di
porti, l’accesso a rotte e l’idea di “mercati” futuri (spesso più
immaginati che immediatamente reali). In Somalia, ad esempio,
l’espansione si struttura inizialmente tramite accordi di
protezione e strumenti indiretti, in parte coerenti con un
approccio “a basso costo” e con capacità statali limitate rispetto
ai grandi imperi. 

La guerra italo‑turca (1911–12) segna un salto: qui l’obiettivo è
esplicitamente territoriale (

Tripolitania

 e 

Cirenaica

) e il contesto è quello di una diplomazia europea che riduce il
rischio di un conflitto con altre potenze, mentre sul terreno
comincia una dinamica tipica delle guerre coloniali: la resistenza
locale rende insufficiente la “presa” delle sole città costiere,
aprendo a una lunga fase di contro‑guerriglia e amministrazione
coercitiva. 

Nel 

fascismo

, il colonialismo non è solo politica estera: diventa un pilastro
di identità nazionale imperiale. La costruzione dell’“Impero” dopo
la conquista etiopica (1935–36) viene dichiarata per via normativa
e organizzata come progetto politico-amministrativo; nelle fonti
enciclopediche e nei provvedimenti dell’epoca emerge chiaramente
l’intento di “sviluppare” la politica coloniale e di reprimere le
resistenze, con un lessico di modernizzazione che convive con
pratiche di segregazione e violenza.
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Il colonialismo è amministrazione, ma non è mai “solo”
amministrazione: è un equilibrio fra forza, norme e risorse. Nei
casi italiani in Africa, la forza (militare e poliziesca) rimane
spesso strutturale, perché i territori sono governati con una
combinazione di presìdi, collaborazioni locali selettive e
repressione delle opposizioni, e perché l’infrastrutturazione
(strade, porti, città) è pensata in primo luogo per controllo e
mobilità delle truppe/merci. 
  


    
Un elemento chiave, spesso
rimosso dalla narrazione pubblica, riguarda l’uso sistematico di
personale e truppe locali inquadrate nel dispositivo coloniale: gli

    
àscari
    
, 
soldati indigeni arruolati nelle truppe coloniali, sono
parte costitutiva delle guerre e delle polizie coloniali (non un
dettaglio folklorico), con conseguenze sociali profonde nelle
comunità di origine e nella memoria successiva.
  


La 
Libia mostra con particolare evidenza la dinamica:

conquista costiera → resistenza interna → contro‑guerriglia e
deportazioni. L’unificazione coloniale del 
1934 (colonia “Libia”) formalizza sul piano
amministrativo un processo lungo e conflittuale. Il punto critico,
su cui la storiografia converge per importanza ma discute per
numeri e qualificazioni, è la campagna di “pacificazione” della 
Cirenaica fra fine anni Venti e primi anni Trenta,
con deportazioni di civili e campi di concentramento: gli studi
segnalano anche la difficoltà documentaria (non sempre archivi
completi e omogenei) e quindi l’esigenza di prudenza sulle cifre,
pur dentro un quadro di coercizione di massa. 


  
Sul piano
  giuridico-amministrativo, il colonialismo italiano non produce
  un’unica forma di status: crea gerarchie. Un esempio netto è il
  
  
R.D. 70/1939
  
, che parla di “
  
cittadinanza italiana speciale” per i libici musulmani:
  una cittadinanza differenziata, definita e concessa dall’alto,
  distinta dalla cittadinanza metropolitana e inserita in un
  sistema coloniale che rimane gerarchico.


In Etiopia, la conquista del
1935–36 non si esaurisce nei sette mesi di guerra: la costruzione
dell’A.O.I. implica un lavoro continuo di controllo e repressione.
La sovranità viene dichiarata per legge (9 maggio 1936) e
l’ordinamento dell’A.O.I. definito subito dopo (1 giugno 1936), con
un sistema di governo affidato a 
viceré e con priorità esplicita alla repressione dei
“residui centri di resistenza”.

Due aspetti rendono la guerra e
l’occupazione etiopica un caso particolarmente documentato e
discusso.

Primo: l’uso di 
aggressivi chimici (
iprite) durante la campagna. Fonti istituzionali e studi
storici richiamano l’aumento della produzione e l’impiego sul
campo; la ricostruzione storiografica, soprattutto a partire dalle
ricerche di 
Angelo Del Boca e dal dibattito successivo, ha
portato a una sostanziale convergenza sull’avvenuto impiego, pur
con discussioni su quantità e modalità operative.

Secondo: la repressione e le stragi
del 1937, in particolare dopo l’attentato contro il viceré 
Rodolfo Graziani
1. Le ricostruzioni didattiche e memoriali
basate su testimonianze descrivono una rappresaglia estesa nella
capitale e, di lì a poche settimane, un salto di qualità della
violenza contro istituzioni religiose e comunità locali (tra cui il
massacro di 
Debra Libanòs in cui 

Graziani ordinò l'esecuzione dei monaci del monastero copto di
Debre Libanos, accusati di aver ospitato gli attentatori. Le
vittime furono tra 1.400 e 2.000 tra monaci, diaconi e studenti di
teologia.

). Le cifre esatte sono oggetto di studi specialistici e variano
perimetro e fonti, ma il punto storico rilevante è il nesso fra
progetto coloniale, paura dell’insurrezione e uso della violenza di
massa come strumento di governo.

Un ultimo tassello strutturale è la
“politica della razza” nell’Impero. Il 
R.D.L. 880/1937 criminalizza le relazioni “
d’indole coniugale” fra cittadini italiani e donne
“sudditi” dell’A.O.I: non è un’appendice morale, ma un dispositivo
di separazione sociale, volto a rendere illegittimi (e
perseguibili) legami familiari e discendenze miste, e quindi a
istituzionalizzare la segregazione.
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